
UN VERTICE TESO, dominato dalla cupez-

za per i risultati elettorali, e con lo scoglio-Vi-

sco da affrontare: ieri mattina Prodi ha incon-

trato i segretari dei partiti di maggioranza (as-

sente Rutelli, per im-

pegni precedenti).

Sul tavolo, la politica

economica e sociale.

Il tuttoconunProditesoachiede-
re agli alleati fiducia e fedeltà e l’”
esordio” unitario della sinistra ra-
dicale, pronta a rivendicare più
collegialità nelle decisioni del-
l’esecutivo.
La relazione introduttiva di Prodi
è stata piuttosto secca, con un ra-
gionamento suonato più o meno
così: il voto preoccupa me come
voi, c’è uno stato di bisogno del-
l’elettoratoma la rispostadeve es-
sere politica e di governo e l’uni-
co modo per procedere è ridurre
le polemiche. Il Premier ha riven-
dicatola linea finqui tenuta, riba-
dendo che il governo si giudica
dopo 5 anni.
Il vertice si apre comunque sulla
questione Visco. Con Prodi che
chiedeaDiPietrodi ritirare l’ordi-
ne del giorno presentato al Sena-
to. Ne ottiene un colorito e secco
rifiuto, con il Ministro delle Infra-
struttureche innomedella legali-
tàmantienelasuaposizione, riba-
dendo il concetto:noi chiediamo
che il Viceministro rinunci alle
deleghe sulla Guardia di Finanza,
se lo farà ritireremo il nostro odg.
A questo punto il ministro della
Giustizia Mastella avrebbe attac-
cato l’ex pm, accusandolo di vo-
ler far cadere l’esecutivo. Alla fi-
ne, tutti accettano che sia Prodi a
gestire direttamente la vicenda,
tanto che Mastella, lasciando il
vertice, dice di attendersi uno
sblocco della situazioni entro
mercoledì.Evidentementel’epilo-
go maturato nel pomeriggio era
già “in nuce” nella mattinata, vi-
sto che dopo un pranzo di lavoro
con Padoa Schioppa, il Premier
haconvocatoilCdmepoisièarri-
vati alla remissione delle deleghe
da parte di Visco.
Sulla politica economica, Fassino
hasollecitatoadusciredall’impas-
sedel dopo elezioni con una poli-
tica incentrata su Dpef e tesoret-
to. Tra le priorità: aumento delle
pensioni minime, ammoderna-

mento, lotta alla precarietà dei
giovani, pacchetto per la casa. La
sinistrahacriticato l’ideadiproce-
dere con la riforma delle pensio-
ni, ma ha convenuto sulla neces-
sità di un confronto su questo
conleparti sociali soprattuttodo-
po aver ottenuto rassicurazioni
su aumento delle pensioni mini-
me e lotta alla precarietà.

Si è poi passati a discutere di Dpef
e Tesoretto. La sinistra ha chiesto
garanzie sulla collegialità e sulla
redistribuzioneequalcunohano-
tatocheeraassaialeatoriodiscute-
re di come indirizzare i due terzi
del tesoretto che Prodi ha stabili-
to debbano andare alle famiglie
in assenza di Rutelli che preme
per l’abolizione dell’Ici. Al termi-

ne della riunione il Premier co-
munquehaassicurato: «IlDpef lo
facciamo insieme». D’altra parte,
dai vertici di Rc, Pdci, Prc e Verdi
eraarrivatoforteechiarol’avverti-
mento: se non lo discutiamo pri-
ma, il Dpef non lo votiamo.
Quantoal Tesoretto, Prodiha ras-
sicurato tutti e soprattutto la sini-
stra che i 2/3 saranno destinati ai

meno abbienti.
A sollevare poi la questione della
visita di Bush a Roma è stato Bo-
selli chiedendo che nessun mini-
stroo esponente del governo par-
tecipiallemanifestazionidiprote-
sta. Altro momento critico, quel-
losulPd.Vi rendeteconto-avreb-
be chiesto la sinistra radicale ai
colleghi dell’Unione - che tutte

queste fibrillazioni danneggiano
il clima della coalizione e destabi-
lizzanoilgoverno?Nessunarispo-
sta a caldo, ma quella in differita
nel pomeriggio del portavoce di
Fassino, Giovanetti: «Non inten-
diamopiùpartecipareaquestadi-
scussione infinita sulla leader-
ship. Ora ogni energia va impe-
gnata nella costruzione del Pd».

■ / Roma

IL CASO VISCO ricompat-

ta il centrodestra che, dopo

mesi, si ritrova unito nel de-

nunciare «l’emergenza de-

mocratica» rappresentata

dalla decisione del governo

di rimuovere il generale della
Guardia di Finanza, Roberto
Speciale.
La reazione dell’opposizione,
con una nota dai toni durissi-
mi, arriva appena un’ora dopo
l’annuncio che il Consiglio dei
ministri ha sostituito il coman-
dante generale della Gdf ed ha
contestualmenteaccoltoladeci-
sione del viceministro Vincen-
zoViscodicongelare lasuadele-
ga sulla Gdf.
«La destituzione del generale
Speciale da parte del governo è
una gravissima prevaricazione
e rappresenta un’autentica
emergenzademocraticache va-
nificaanche l’appelloaldialogo
rivolto proprio oggi dal capo
dello Stato», attaccano i leader
del centrodestra. Il comunicato
congiunto, porta in calce la fir-
ma dei leader dell’opposizione
(Silvio Berlusconi, Gianfranco
Fini e Umberto Bossi) ad ecce-

zione di Pier Ferdinando Casi-
ni.
Per l’Udc, infatti, sottoscrive il
segretarioLorenzo Cesa.Al di là
di questa formalità, lo schiera-
mento appare compatto.
Anche se la mancata firma alla
nota congiunta è interpretata
daalcuninellaCdlconildeside-
rio dell’ex presidente della Ca-
mera di non partecipare ad ini-
ziative congiunte. Casini, d’al-
tra parte, è stato l’unico leader
dell’opposizione presente al ri-
cevimento per il 2 giugno al
Quirinale. Inognicaso,per i lea-
derdel centrodestra, lamisuraè
colma anche in considerazione
del fatto che lo strappo del go-
verno si è consumato «alla vigi-
lia della Festa della Repubblica,
cheè la Giornata delle ForzeAr-
mate». Insomma, concludono,
«è un atto di inaudita gravità»
che non ha «precedenti nella
storia della Repubblica» e di
fronte al quale «tutta l’opposi-

zione reagirà con assoluta fer-
mezza».
Una minaccia, quest’ultima,
che nessun esponente dell’op-
posizione vuole però spiegare
in concreto. Almeno per ora.
Del resto il comunicato parla
chiaro. Il centrodestra si atten-
deunqualcheinterventodelca-
po dello Stato, visto che lo
schiaffo del governo ’tradiscè i
ripetuti appelli di Napolitano al
dialogo fra gli schieramenti.
Quanto a possibili iniziative
concrete, nei partiti della Cdl
nicchiano. L’unico a minaccia-
rediscendere inpiazzaèil leghi-
sta Roberto Calderoli. Per il re-
sto, da Fi, An e Udc, si predica
prudenza.«Orapensiamoaibal-
lottaggi delle amministrative, e
larispostaaquestocolpodima-
no arriverà dagli elettori», ha
spiegato serafico Berlusconi ai
deputati azzurri. Anche se il Ca-
valiere, sempre in privato, non
ha nascosto la sua preoccupa-
zione per un governo che «con
l’acqua alla gola diventa sem-
pre più arrogante».
DaAlleanzaNazionalesi sottoli-
nea invece come la rinuncia al-
la delega da parte di Visco sia
unaprovachequalcosadachia-
rire c’è. E anche i centristi, non
vanno certo per il sottile. Cesa
parla di «governo vergognoso»
e di «legalità violata».

La sinistra alternativa, in Italia e in
Europa,ha il «grande compito stori-
co» di riorganizzarsi con l’ambizio-
ne «di diventare protagonista del fu-
turo della Ue». La «nuova politica»
dellasinistradeve raccoglieredei«la-
sciti importanti» dalla sua storia,
unosu tutti ilpensiero«imprescindi-
bile» di Karl Marx, ma deve essere
consapevoleche«senzaripensamen-
ti» non potrà riprendere il suo cam-
mino. Il ragionamento, firmatoFau-
sto Bertinotti, non è nuovo. La pla-
tea invece è quella molto «comuni-
sta», nelle modalità di incontro (se-
dutedianalisi collettive,pubbliche e
gratuite)piùchenell’aspetto,dei«fa-
giolini», gli adepti dello psichiatra
Massimo Fagioli, che dal 1975 por-
ta avanti seminari di ricerca colletti-
vi sulla psiche umana, con la con-

vinzione, ribaditaoggi, che tale ricer-
ca sia un’esclusiva della sinistra.
Davantiall’accoglienzaattentaeca-
lorosa di 1200 persone, riunite nella
sala Sinopoli dell’Auditorium (altre
700 si sono dovute accontentare di
seguire l’evento dal maxischermo
nellapiùpiccolasalaPetrassi),Berti-
notti, però, smentisce la convinzio-
ne del popolo di Fagioli: «La ricerca
può avvalersi del contributo di pen-
sieri reazionari; la sinistra per trop-
po tempo si è cullata nell’idea che la
destra fosse ignorante e rozza».
Un’idea che, confessa, ha accompa-
gnato anche parte della sua storia
personale:«Hopensatopermoltian-
ni che bene e sinistra fossero equiva-
lentie cioèche lacollocazionedi sini-
stra fosse in grado di produrre il giu-
stoeche lebuonericerche fossero ten-

denzialmente di sinistra». Ora però
«credo che purtroppo non sempre si
possaaverequestoelemento rassicu-
rante e che la destra non è sempre
privadiunacapacitàdi ricerca».Per
dimostrarlo Bertinotti porta due
esempi: «Una volta se mi si chiede-
va di Sironi, preferivo parlare di Pi-
casso. Ora nel mio studio ho un suo
quadro ed è uno spettacolo commo-
vente». E ancora, lo scrittore Celine:
«Èantisemita,malasuaricercasul-
la scrittura è imprescindibile». Il po-
polo dei fagiolini non fa una piega,
applaudeadogni interventodiBerti-
nottie,al terminedeldibattito,dura-
to3ore, gli regalaunastandingova-
tion che lo fa commuovere. Per loro
nulla è cambiato dal 5 novembre
del 2004 quando a Villa Piccolomi-
ni incontrarono l’allora segretario
del Prc. «I termini socialismo e co-
munismo - spiega Bertinotti (da ieri

in edicola la sua rivista - all’inizio
del terzomillenniosonostati sconfit-
ti ma occorre rimettersi in cammi-
no», «appartengono ad un mondo
che non c’è più ma l’anelito non è fi-
nito»anche perché«la società in cui
stiamo non è accettabile». E allora,
rileva l’ex segretariodel Prc, «la sini-
stra italianaèadunbivio:haesauri-
to la sua funzione di pars destruens,
che pure ha portato i suoi elementi
di innovazione come la non-violen-
za, e occorre che entri nella pars co-
struens con l’ambizione più rilevan-
te del semplice intervento nella sfera
economico-sociale: la sinistra alter-
nativa deve produrre una cultura
che determini egemonia», nella no-
zione gramsciana. «Questo - rileva
Bertinotti - è un grande compito sto-
rico». Per esempio ritrovarla al
Nord, con un nuovo «Vento del
nord».

IL CASO Il leader di Rc con gli allievi dello psichiatra. Si inchina a Marx e rivaluta Celine scrittore

Bertinotti si esalta con i «fagiolini»

L’Unione ora prepara la svolta
Su Visco accordo nel vertice della mattina. Ds: basta discutere della leadership del Pd

OPPOSIZIONE

La Cdl: è emergenza democratica
Ma Casini non firma il documento

PARTITO DEMOCRATICO

Rutelli: «Sarà l’arma
per il contropiede»

LA MAGGIORANZA

■ di Wanda Marra / Roma

OGGI

L’ex presidente
della Camera
unico leader
di destra alla cerimonia
del Quirinale

Mastella irritato dal ministro dell’Idv
poi si calma. La sinistra radicale rimprovera

a Ds e Dl le troppe fibrillazioni sul Pd

■ Partito democratico al cen-
tro delle polemiche di questi
giorni. Ma Rutelli assicura: «Sa-
rà l’arma migliore per un con-
tropiede. Il Pd è la risposta e la
dobbiamodareprestoeconlar-
ga partecipazione». Il Vicepre-
mierhavolutosottolineare che
lamaggioranza digoverno«de-
vecambiarepasso»e ilPdèlari-
sposta anche per la «sua artico-
lazione fortemente regionale e
quindi con vocazioni specifi-
che per dare risposte diverse ai
territori, pur dentro un grande
disegno di crescita del Paese».

Rutellli è convinto che un’azio-
ne «piena di pragmatismo, ma
anche con una visione strategi-
ca sulle potenzialità della parte
più ricca del Paese e dei nostri
doveri per far funzionare me-
glio l’organizzazione. Credo,
che questa, sia l’unica strada
per superare una crisi di fiducia
chec’è, cheriguardatutta lapo-
litica e che tocca da molto vici-
no il centro sinistra».
In“difesa”delPartitodemocra-
tico interviene anche Bersani.
Nessun «partito del Nord», co-
me hanno invocato gli ammi-

nistratori settentrionalidelcen-
trosinistradopoirisultatieletto-
rali dello scorso fine settimana.
Piuttosto,un«Partitodemocra-
tico che si lascia consigliare be-
ne da quelli che vivono con i
piedi nella realtà del nord». Ne
èconvinto ilministrodelloSvi-
luppoeconomico,PierluigiBer-
sani, «Sono per un Partito de-
mocratico che si lascia consi-
gliare bene da quelli che vivo-
no con i piedi nella realtà del
nord - precisa - Non vorrei mai
un ’partito del nord’». Occorre
piuttosto, insiste il ministro,
«trovare formule perché que-
sto Nord possa essere veramen-
te espressione nel contesto. Un
Partito democratico capace di
permearsi dentro i problemi, i
disagi e le discussioni, ma an-
checapace di raccogliere le tan-
tissime energie e proposte» che
possono arrivare dall’Italia set-
tentrionale.

■ di Giuseppe Vittori / Roma

Il ministro per le Infrastrutture Antonio Di Pietro, ieri al suo arrivo a Palazzo Chigi Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Di Pietro ha tenuto la sua posizione sul viceministro
e ha ottenuto quel che chiedeva

Fassino: occupiamoci di pensioni e precari
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